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LA EDUCAZIONE E LA ISTRUZIONE 

NELLE SCUOLE. 



Sotto questo titolo intendiamo di accogliere nel nostro giornale 
quegli scritti che ci vengono offerti da coloro , cui sta veramente a 
cuore T insegnamento scolastico-morale in Italia. Intanto comin- 
ciamo dal seguente, il quale costituisce la parte principale d'un di- 
scorso per premiazione degli sludi elementari, rurali, serali, ginna- 
siali e tecnici nella città di Treia /Marche] , la quale con una popola- 
zione di Ornila anime dà un bell'esempio di zelo e di operosità a 
lant'altre città maggiori della nostra penisola. 

Il bel discorso è del sig. Luigi Cardona Prof, di stori» e lettera- 
tura ; e nonostante ch'ei lo dicesse in una chiesa , quella di S. Fi- 
lippo , gli ascoltanti , specialmente le donne . forse madri e sorelle 
degli alunni , non seppero astenersi d'applaudirlo. m c. 



Sommario: Della educazione. — Della Istruzione. — Delle condizioni del letterato. 
— Delle condizioni della donna nella presente società. — Degli uomini 
illustri delle Marche. 

I. 

Bello e glorioso e nobile è il costume di fare della 
premiazione degli studi come una festa cittadina o , per 
usare un motto più gentile , fare di tal premio una lieta 
e tranquilla festa di famiglia. La quale quanto possa giun- 
gere e rimanere soave nel bel cuore de* giovani, bene il 
possiamo facilmente immaginare ricordando quella nostra 
età felice , in cui per opera massimamente degli studi , 
ci si promettevano a gara da tutti e maestri e genitori e 
concittadini le più care e più sorridenti speranze. 

Gradito in questo giorno , doppiamente gradito è il 
ricordarlo! Giacché ci pare quasi rivivere in quell'età, rifarci 
in sugli antichi studi , rammentare le fatiche , le gioie , le 
ansie , i premi , i sorrisi , le aspettazioni di quella beata 
giovinezza 

Parlerò dunque volentieri degli studi, e delle varie 
applicazioni loro nelle molteplici relazioni colla famiglia. 

V 
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Poi accennerò, quanto sussidio e decoro e bene rechino 
gli studi ad una città; e. quanto sieno proficui all'indivi- 
duo . alla patria e alla civiltà , e debbano essere con ogni 
maniera incoraggiati. 

Finalmente esporrò alla vostra memoria quell'onorata 
e lunga schiera d'eletti ed illustri Marchigiani, i quali in 
questi ultimi tre secoli , sia per opera d' ingegno o di cuore, 
sia per eccellenza o profondità di mente, sia per finezza . 
o splendidezza di lettere, sia per giustezza od utilità di 
scienze e di arti furono mirabili , e degni da proporsi a 
modello alla studiosa gioventù ed a noi. Oh ! qual campo 
di emulazione, d'ammirazione e di amore per codesti be~ 
neraeriti, che nelle arti difficilissime del bello, del vero, del 
buono, furono e saranno grandissimi reputati \ 



La civiltà o signori (parlo qui della vera e non dell'ap- 
parente civiltà) si compone di due cose principalissime : 
della educazione e della istruzione. 

L educazione, che muove, e dee sempre muovere dalla 
famiglia base di tutta la società , nè dovrebbe mai dipar- 
tirsene; l'educazione che avvia l'uomo sin da fanciullo in 
sugli aspri sentieri della virtù, e compone l'animo sulle vie 
del bene , e tempra l' indole colle parole e con gli esempi e 
ingentilisce il cuore colle soavi e pure immagini del bello , 
e informa il volere agli effetti i più naturali e vivi e potenti 
del cittadino , e ispira i sentimenti d'un'alta e sincera reli- 
gione , è il primo anzi il massimo fattore di civiltà. 

Ben ce ne porge esempio l'Inghilterra e la Germania 
d'oggidì ; ben lo sapevano le antiche repubbliche di Roma 
e di Sparta , e le medievali Comunanze di nostra Italia ; 
poiché fra quei popoli previdenti non si sapeva concepire 
persona , che buona cittadina fosse , ove prima non avesse 
dato prova di essere o un buono sposo , od un affettuoso 
padre , od un migliore figliuolo. 
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Coloro che fanno consistere la civiltà nel lusso , nella 
ricchezza , nel movimento rapidissimo degli affari , della 
moda , del commercio materiale , de'prodotti manifatturieri 
poniamo pure finissimi , costoro , o di vera civiltà non se 
ne intendono , o vogliono ingannare il mondo a proprio 
vantaggio con le lustre del bello e dell'utile , ossia colTap- 
parente e falsa civiltà, compromettendo in tal guisa il vero 
benessere della umana famiglia. 

Costoro sono paragonabili a que' sacerdoti di Efeso, 
che non potendo o non volendo proclamare la verità che 
sorgeva , facevano spacciare dai loro seguaci gì* idoletti mo- 
struosi, ma doratissimi, di Diana Efesiaca. [Atti, XIX, 22-24). 

No , o signori , la civiltà non consiste nella esuberanza 
della ricchezza, ma nel retto e giusto uso della opulenza, 
non già nel movimento febrile di essa, ma nella vera e tem- 
perata contentezza di essa, ed a ciò si presta l'educazione , 
non l'odierna, ma quella che avea preso per motto di tutta 
l'economia sociale il popolare adagio italiano: - Chi si con- 
tenta gode, ed è ricco. - Se la civiltà futura s'informa a 
questi principj la socialità, certamente non sarà più una 
parola ma una cosa 

III. 

L' istruzione , o signori , è l'altro fattore principale di 
civiltà. Diceva quel sapientissimo fra tutti gli Ebrei : Che le 
cose universe ci sono state date dall'Onnipotente , perchè 
l'uomo le conosca, e ci sono stati gli enigmi perchè la mente 
nostra vi si occupi e li sciolga. Questa è la fatica e l'ufficio 
che ci è stalo dato dalla Provvidenza; fatica ed ufficio 
temprati ambedue da quella massima aurea d'un altro Savio : 
Noli sapere plunquam oportet sapere, sed sapere ad sobrietatem 
(S. Paolo). 

Dalla ignoranza non nacque mai nè può nascere che 
la barbarie; dalla ignoranza e dalla barbarie non nacque» 
nè può nascere che il vizio. 
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Una persona istruita e civile non si darà mai alla vita 
degli sciagurati; i malandrini non si razzolano nel ceto dei 
dotti, ma in quella pessima degl'ignoranti. L'uomo savio 
vuole ed ama la virtù , non solo per sè stessa , ma perchè 
è bella a conoscersi : l'uomo istruito e virtuoso ama e be- 
nefica il suo simile. Perciò la vera nemica della società non 
è altri che l' ignoranza. 

Tanto grande infatti e benefica e sublime è la potenza 
dell' istruzione , che diede a noi Italiani l opportunità di 
creare un proverbio , adottato poi da qualche altra nazione : 
L'uomo tanto vale quanto sa -; motto celebre anche perchè 
fatto proprio da un guerriero e principe grandissimo, il quale 
interrogato dagli adulatori , chi doveva presiedere al governo 
delle provincie, prontamente rispose: - Chi più sa ! perchè 
colui ch'è sapiente a tutti sovrasta di diritto e di fatto. 

Parole memorabili , degnissime degli antichi di Roma 
e di Grecia ; e meritevoli di porsi con lettere d'oro sulla 
tricolore bandiera dei suoi eredi. 

Quel principe è Emanuele Filiberto ; colui che vinti i 
Francesi alla battaglia di San Quintino , liberò arditamente 
l'Alta Italia dalla loro antica corruzione e prepotenza. 

IV. 

L'Istruzione, che ha per campo l'umano scibile, che ha 
per soggetto l'umana intelligenza, che ha per legame l'umano 
linguaggio (doti per cui si distingue l'uomo dal bruto) , che ha 
per ufficio il sublime insegnamento del bene, del vero, del 
giusto, del bello, dell'utile, dell'onesto, cioè quegli stupendi at- 
tributi, che abbracciano e confortano e guidano l'uomo per 
tutta la vita ; che ha per fine d additare e talvolta creare il 
benessere sociale, perfezionando le nostre individue facoltà, 
e componendole con ragione e proporzione ed armonia ad 
un fine stabilito di bene generale ; siffatta istruzione , o si- 
gnori dovrebbe essere il primo pensiero di tutti : dello stu- 
dioso, dell'uomo di famiglia, del cittadino dell'uomo di stato, 
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della donna, del fanciullo , del ricco, dell' indigente , in 
fine d'ogni età , d'ogni ceto e condizione. 

Allora con questo grande emporio di diffusa istruzione 
la società farebbe omaggio all'aumento del patrimonio delle 
idee, con quella festa che fa ora all'aumento delle ricchezze; 
allora la famiglia sociale darebbe prova di volersi educare 
alla \era e pubblica utilità; allora si conoscerebbe che la 
cosa più utilissima e onoranda di tutte è la virtù. 

Ma finché l' istruzione e gli istruiti sia come il fuor 
d'opera della società , finché il sapere e il buon \olere non 
sia compagno del potere, finché l'uomo savio e veramente 
buono sia tenuto in disparte, o tutto al più lo si lodi quando 
se ne è ito all'altro mondo , finché dura questa ingiustizia 
male accusiamo in colpa ora V istruzione ora gì' istruiti , di 
non darci que'benefici risultati che noi stessi gli neghiamo 
o gli contrastiamo. 

E finché non si prenda un'altra via l'istruzione pub- 
blica starà sempre lì ; o avrà molto a fare per districarsi 
dalla confusione in cui è avvolta ; avrà molto a fare per 
progredire, e gli studi gravi saranno abbandonati per accet- 
tare quella cognizione lieve , vana , facile , cinguettiera dei 
Giornali, detti stupendamente effemeridi , cioè animaletti che 
nascono, vivono e muoiono entro il giro di poche ore. 

V. 

Le lettere, vere benefattrici e confortali ici dell'uomo, 
interpreti e ministre delle scienze e dell» arti , e de' go- 
verni che fanno tesoro del vero e del. utile insegnato 
da esse , che associandole col linguaggio coi raziocini , 
colle fantasie e con gli effetti e colle azioni dell'uomo , 
e conformandole alle leggi del bello, le rendono più 
facili , più attraenti , più efficaci , più atte ad ammae- 
strare, più idonee a persuadere, a dilettare , a commuovere, 
a sollevare la vita dalle sue cure ed affanni , e suscitano 
il benessere e lo diffondono , e lo afforzano, e lo conservano 

* 
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nel mondo, pel bene di noi, della casa, della patria, della 
n a /.ione , della intera umanità ; ebbene le lettere con tulle 
queste belle cose sono reputate ciance ; quindi vedete il 
po\er uomo di lettere in che maniera è compensato dalla 
società ! vedete in che tristi condizioni si lro\a il letterato 
sopratutto in Italia !... Egli invidia talora perfino la condi- 
zione del facchino.... che mangia , be\e' e dorme e \estc 
panni.... 

Vergogna di questo secolo mercante , ma vergogna , 
che ricade con tutto il peso sopra coloro che or ne son 
la cagione. 

Quale ingiustizia è questa, che al giornaliero, il quale 
produce poco , si dà il giusto od il molto , ed a chi dona 
un mondo morale ed intellettuale non si trova di dar nulla, 
se non un briciol di lode dopo morte ? o peggio gli si toglie 
in vita il mezzo di poter vivere colla sua professione? 

Non vi pare questo , o signori , un grande argomento 
a provare che noi abbiamo bisogno d'un'alha educazione 
e d'una diffusa istruzione? Non è una prova che manchia- 
mo de primi elementi dell' istruzione vera , e della educa- 
zione sociale com partila a dovere?.... 

Non parlo poi delle tristi condizioni educative fatte 
alla povera donna, a questo genio benefico della famiglia, a 
questo sollievo dell'umanità. La donna dalla presenio posi- 
zione sociale , dall'attuale educazione ed istruzione è co?ì 
ridotta , che o non è buona a nulla , o non può bastare a 
sè medesima , non che ad altri ; o più che sovente è tolta 
a sè ed alla famiglia, ed è condannata ad un lavoro ser- 
vile e ineschino , o quel che è peggio , sacrificata dagl' in- 
ganni e pregiudizi tessutile intorno da sacrileghi fautori della 
ignoranza o della superstizione. 

Così questo genio benefico della famiglia , questo con- 
forto nostro , questa simpatia sociale , questo angelo di 
pazienza e d'amore, questa metà del genere umano, que- 
sta creatura del buon senso e dell'affetto , è condannata 
ad essere non pure schiava degli altri, come avveniva in 
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antico, ma schiava di sè medesima. Eppure sono scorsi 
Hiciotto secoli di Cristianesimo ! 

O un ipocrita, o un rompicollo importuno , o uno scem 
pio romanziere , o un astuto seduttore , o una vecchia be- 
ghina , o una mummia aristocratica, od un uomo bestiale, 
ma ricco , eh' è tutto, o una matroua sgualcita, ecco i con- 
sueti e celati educatori delle povere nostre donne !... 

Da questi due fatti, che non sono forse i più importanti , 
ma non sono i soli, non vedete, o signori, quanto manca 
per dirsi veramente l'istruzione e l'educazione progredite? 

VI. 

E per non andar molto lontano da questa città , non 
\i pare ingiusto e degno d'ogni biasimo quel motto, che 
io stesso ho sentito dire da un popolano , il quale d'altronde 
non parlava di propria bocca: Oh! ma perchè il Municipio 
spreca tanti denari per la istruzione e per le scuole? 0 
non si potrebbero impiegar meglio questi quattrini? 

E questa voce non è forse la più gran prova che il 
Municipio debba anzi accrescere la istruzione?... e che le 
autorità debbano dimandare all'istruzione quel migliora- 
mento pur troppo necessario, del popolo e del volgo! E chi 
più di questa città , volendo riguardare rettamente , po- 
trebbe meglio voler ciò? Questa città, che per recente ed 
antica tradizione è sede di una nobile cultura ; ed ha una 
bella storia d'uomini insigni sia per dottrina , sia per amor 
patrio, sin per beneficenza cittadina?... 

Chi non ricorda della vostra storia il valore dimostrato 

* 

verso Manfredi , e contro il suo capitano Corrado , duca 
d'Alba .detto volgarmente d'Antiochia , forse perchè era stato 
con Baldovino nelle Crociate di Terrasanta, il cui fatto, 
disegnato dal Mioardi , e mal colorilo , lo vedete nella tela 
del vostro teatrino elegantissimo? 

Chi di voi non sa la virtù palesata contro gli Sforze- 
schi e contro i Francesi , che fin d'allora venivano da 
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amici ad occupare Y Italia ! od il valore e la vostra fede 
fatta chiara sotto la condotta di Niccolò Piccinino , il cele- 
hre condottiero del cinquecento, ch'ebbe la vostra citta- 
dinanza ? 

E se vogliamo far noti uomini d'alto affare vediamo fra 
i signori Feudatari , un Gezaeramo d'Alberico, un Aureliano 
Grimaldo, un Gentile da Petino , un Oliviero Guidone , 
strenui condottieri d'armati. 

Vedremmo per Consoli e Podestà un Baglioni di Pe- 
rugia , che fu di segreta parte Ghibellina; un Michelangelo 
Arnolfo di Fano di parte Guelfa ; e Lamberto Bentivoglio 
da Bologna, e Gentile da Varano, e Ugo Grimaldi, e Ra- 
niero Piccolomini senese , e Giovanni da San Miniato e 
Attone di Rainaldo , e di Cambuono, e Federico de'Malespi- 
ni ,• e Sinibaldo del Fiesco , rettore della Marca d'Ancona. 

Ose vogliamo riguardare cittadini cospicui, fatti altrove 
potestà o consoli , vedremo Gualterotto do' Marchesi di Treia 
allora detto Monticulus dopo la distruzione de Saraceni e 
poi Montecchio , eletto Console di Bologna ; Giacomo di 
Memmo , Gazio del Simone. 0 se vogliamo osservare i Gon- 
falonieri ed i Priori , affiseremo Ugolino Isnardo , Gualtiero 
d' Urbisaglia , Giovanni Malalcsta d' Arimino , personaggi 
distintissimi. 

0 meglio se vogliamo considerare, onorandi cittadini 
d'antica nobiltà, scorgiamo fin dal 1161 Ugolino di Gri- 
maldo, da cui discende la nobile famiglia de' Grimaldi, 
la quale veniva alla sua \olta da Gezzeramo di Alberico 
seguace di Federico lo Svevo , il gran proteggitore della 
prima letteratura italiana: scorgiamo Ugolino Carpinelli , 
che nell'anno 1232 fece lega con gli Anconitani , e lesini 
e Cagliesi contro il vescovo Belluacense, straniero reggitore 
della Marca : scorgiamo un altro Grimaldo , che padrone 
della villa Luciliana , col suo valore la donò alla patria. 

0 se vogliamo riposare la nostra mente nelle tranquille 
sfere della scienza , ammireremo il giurisperito Giovanni 
Pellicani e il dotto Teloni , e l'erudito Rainaldi : e due in- 
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signi giureconsulti Angelo Androzio e Giuliano di Broglio; 
i quali nei giorni del Cardinal da Carpi , invitati a Roma a 
dettare di legislazione pontificia, emendarono con somma 
lode di giustizia quelle leggi Egidiane, o dirò meglio Dra- 
coniane, di Egidio cardinal d'Albornoz, il quale dopo aver 
conquistato col lerrore queste piagge tranquille delle Mar- 
che , vestito di sacra porpora e di spada , macchiava con 
decreti di sangue il bell'ufficio della Sposa di Cristo. 

0 se vogliamo volgere la mente ai severi studi dell'ar- 
cheologia , noi rincontreremo in questa affettuosa e gentile 
cittadetta un sublime filologo, Luigi Lanzi di Pansula, di cui 
leggete una lapide nella casa Fraticelli , fatto per onore e 
per dimora cittadino Treiese. Noi rincontreremo per le vie 
questo sovrano erudito, questo rivelatore dell'enigma del- 
l'antica Etruria. Egli meritò poi giustamente riposare in 
Firenze fra i grandi in Santa Croce ! 

Noi qui vediamo lo storico e indefesso Colucci di 
Penne, affaticarsi nelle indagini di questo Archivio, leggere 
e raccogliere indefessamente molti fra' moltissimi documenti 
ch'egli ponea nelle sue Antichità Picene. E vediamo (ch'è più) 
i cittadini stessi Treiesi fare a gara d' imitare siffatti esempi 
e superarli ; poiché Luigi Gezzi fu sommo grecista , Giulio 
Acquaticci e Severio Broglio furono letterati lodatissimi , 
Costantino Ruggeri , detto l'Aletofilo , fu un Accademico a 
nessuno secondo per istruzione : e Federico e Giuseppe 
Castellani scrissero e donarono al Comune un istorico Re- 
pertorium ; e Romolo Grimaldi fu presidente e promotore 
della Società Georgica fiorentissima che è un vanto di questa 
città ; e Fortunato Benigni , il quale con gli scritti e con 
l'esempio fu tutto amor patrio , fu tutta erudizione e tutta 
costanza nel far conoscere ai dotti l'antica patria. Egli mem- 
bro della Società reale di Torino, incaricato dal sommo 
pontefice Pio VI e da Napoleone Bonaparte di presiedere agli 
scavi della sua città cominciò a diseppellire preziose me- 
morie, alcune delle quali sono nel Comune, altre in casa Ca- 
stellani e Broglio, altre io stesso ho avuto occasione di osser- 
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vare nella dimora dei suoi eredi ; ed altre furono mandate 
furtivamente in Francia ed in Germania 

Bene a ragione dunque codesti cittadini furono stu- 
diosissimi delle cose patrie, per raccomandare le quali alla 
memoria degli Italiani , basterebbe un solo fatto. L'archivio 
Comunale di queste Riformagioni contiene documenti ante- 
riori a Dante ! e gli Statuti di questo comune rimontano 
al secolo dodicesimo! 



VII. 

Ma non sono queste le sole glorie , che darebbero ca- 
gione ad illustrare questi dimenticati luoghi delle Marche. V è 
ben altro. Vi ha un'eletta schiera d'uomini insigni , la quale, 
a tacer d'altro , in questi ultimi tre secoli , onorò non solo 
le Marche , ma l' Italia e l'umana civiltà. Basterà , che co- 
testa schiera ci passi rapidamente dinanzi per ammirarla ! 

Primo , se non per ordine di tempo, certo per primato 
di opere , ci apparisce in Urbino un giovanetto bello di volto 
e di animo, cui hanno posto il nome di un Angelo: ed al quale 
forse un angelo guidava il pennello, allorché dipingeva la 
Disputa del Sacramento, In Scuola d'Atene, lo Spasimo di 
Sicilia, Y Incendio di Borgo, la Trasfigurazione di Cristo, 
gli Sponsali della Vergine , l'Armonia di S. Cecilia ( che 
fece diventar pazzo il Palma non solo di stupore , ma dav- 
vero ). Senza dire di quella miriade di Famiglie sante di 
tal suprema e squisita bellezza da farci credere , o ch'egli 
fosse stato veramente in famiglia co' celesti , o che egli 
fosse sceso dal cielo quaggiù per consolare l'umana famiglia 
Tanto le cose di Raffaello sono tipi d'un immenso amore e 
di una bellezza eterna ! Infatti egli stesso non sapea render 
ragione di sè stesso. Al Castiglioni che ne l'interrogava: 
« Come mai avesse trovati tanti e tanto sovrumani tipi di bel- 
lezza » ; non sapeva rispondere se non che : « Mi servo di 
una certa idea , che mi viene alla mente ; se questa ha in 
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sè alcuna eccellenza d'arte io non so. . Sodisfaccio è vero a 
tutti, se tutti non sono adulatori ; ma io mi levo col pensiero 
più in alto ». Era appunto al bello eterno e divino, cui 
egli mirava; e che dovea farlo sì felice nell'arte e così 
felice negli amori della terra. Infatti a malincuore, allor- 
ché giovane dovette ricongiungersi ai celesti, a malincuore 
se ne involava. 

In un'altra piccola città delle Marche , in Recanati , 
nacque in tempi diversi , ma col genio medesimo , felice 
anche nell'arte, ma infelicissimo negli amori della vita, 
Giacomo Leopardi! Chiusa questa bell'anima in un corpo 
infermo , stanca , solitaria , malinconica intesseva intorno 
alla Natura ed al mondo un altissima filoso ti a del dolore. 
E rassegnato soffriva e componeva con semplicità cose ma- 
ravigliose,e quando solingo nella cameretta paterna, o 
quando scriveva al padre dalla Toscana , parea che volesse 
dirgli : a Spero , mio padre , spero ». Qual è infatti il genio 
che può non isperare , non credere, non amare? Egli da 
Pisa il 26 maggio 1828 scriveva alla famiglia di religione. 

co o o 

11 cantore della Ginestra parlava coll/ìrranfe pastore del- 
l'Asia ; e chi diceva « Della infinita vanità del tutto » escla- 
mava in un giorno d'amore : « Che speranze ! che cuori ! 
o Silvia mia! » Povero Giacomo! 

Tu sei veramente e squisitamente Marchigiano ! tu sei 
il genio del luogo ! non altro che in questi luoghi , su 
questi monti azzurri, in questa romita campagna, per queste 
quiete valli, lungo i viali odorati, alla vista del mare infi 
nito , non altrove chequi tu potevi cantare le Ricordanze, 
la Quiete dopo la tempesta, il Sabato del villaggio, il Bacio 
d'Elvira , Amore e Morte , e disegnare la Storia del genere 
umano , e parlare d'Amelio , filosofo solitario , e dispregiar la 
Gloria, e comporre i Dialoghi dell'Anima con la Natura. 
Qui tutto spira di te : qui abita la tua immortale malin- 
conìa ; pensando a te è forza sperare ! 
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Vili. 

Diverso di tempo (ma già pei grandi non v'ha distin- 
zione di tempi) conforme di studi e dottissimo, grande 
quanto la grandezza romana , giusto quanto l'equità delle 
loro leggi (che spiegò e comunicò a tutta Europa), figlio 
d'antichi giureconsulti , e giureconsulto egli stesso gran- 
dissimo , è Bartolo di Sassoferrato. Egli nelle ragioni del 
diritto e delle leggi dell'antica civiltà , ispiratrice della mo- 
derna , raccolse un tal criterio di ragione universale, un 
tal principio di legge comune, che bastava dire: « Bartulus 
dixit » , perchè ogni litigio si risolvesse. Non era soltanto 
un'enciclopedia legislativa vivente, n'era l'oracolo. 

In un villaggio presso ad Urbino, parente a Raffaello e 
rivale a Michelangelo , sorgeva Bramante; la sua architettura 
è un linguaggio di purezza , severità , armonia , semplicità , 
e magnificenza di linee. Egli ridonò all'architettura il vero. 
Quel che avrebbe bramato Sanzio, « ritrovare le belle forme 
degli edifici antichi » , il seppe eseguire , e forse solo , il 
Bramante. // Palazzo della Cancelleria in Roma f t7 tempietto 
in Montnrio , per tacer d'altro , basterebbero a giudicarlo il 
Vitruvio romano. 0 quanto gli architetti europei avrebbero 
ad ispirarsi da lui pel necessario risorgimento della archi- 
tettura moderna I 

E pei moderni sarebbe anche d'uopo , che in politica 
rivivesse Traiano Boccalini, di Loreto, ingiustamente di- 
menticato. Egli fu il vero umorista del secolo XVI. Fu l'uomo 
che col riso ardì primo combattere, in nome d'Italia, la 
tirannia, allora potentissima, di Spagna. I suoi Ragguagli 
dell' Italia contemporanea e la Pietra di paragone , il fecero 
conoscere a quella guasta società, all'Europa: ma gli valse 
la morte ; poiché fu assassinato , con sacchi d'arena , per 
ordine della Cancelleria di Spagna in Venezia. Ma per esso 
la potenza di Spagna in Italia cadde. Traiano Boccalini do- 
vrà rivivere alla memoria riconoscente degli Italiani. Egli , 
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comic il Giannolti , il Morone , il Machiavello , il Collenuccio 
fu maestro in politica ; e quel eh' è più d'onesta politica : 
fu uno de precursori dell'Indipendenza patria. 

E Pandolfo Collenuccio , che abbiamo nominato, fu an- 
ch'egli Marchigiano , di Pesaro Anche egli scrisse della ra- 
gione degli Stati , e fu giureconsulto valentissimo. A nell'egli 
fu vittima dell'obliqua politica del Cinquecento; ma anche egli 
ottenne la caduta di Casa Sforza , che l'aveva perseguitato. 

Amico poi di tutti , eppure perseguitato da tutti , uomo 
di corte e lasciato in povertà dalle corti , fu lo scrittore 
marnviglioso , Annibal Caro di Civitanova. Chi di voi , o 
giovanetti non conosce qualche cosa d'Annibal Caro ? È un 
litologo sommo; e scrisse per tutti, e sempre bene; e tra- 
dusse dal latino e dal greco , e compose anche umoristica- 
mente , con una tal quale festività sì leggiadra, da proporsi 
a modello a qualche odierno giornalista, allorché di lingua 
italiana , come è solito , non ne mastichi dimolto. 

Eguale al Caro per dottrina , ma inferiore per lingua , 
come è superiore pelì'erudizione , è il Filelfo , di Tolentino. 
Egli, come il pesarese Giulio Perticari e l'anconitano Lodovico 
Menini , morto recentemente fu archeologo e filosofo ripu- 
tatissimo , e dotto e studioso quanto il vivente Achille Gen- 
narelli di Lapedona , erudito quanto i due Spada di Macerata. 

Ma dove lascio il letterato , il filosofo , il politico Te- 
renzio Mamiani della Rovere? Egli protettore de giovani 
Marchigiani, e Marchigiano egli stesso, è l'uomo cui le Mar- 
che devono il loro nome nel presente regno d'Italia , ed a 
cui i Romani dovranno forse la loro emancipazione. Quando 
ci viene fatto incontrare per Firenze il Mamiani e il gran 
Puccinotti , ci gode l'animo salutare in loro i veri rappre- 
sentanti della coltura Picena ; come allorché rivediamo il 
Pantaleoni , di Macerata , loro amico e nostro , non possia- 
mo non rammentare il bene eh' egli ha fatto ai Romani ed 
a Roma (così poco conosciuta dagli stessi Italiani!) 

Se poi noi volgiamo lo sguardo a Roma stessa noi ve- 
dremo due gran papi Marchigiani , Giulio II Della Rovere , 
e Peretti di Montalto , figliuolo di un contadino, poi dive- 
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nulo Sisto V ; vedremo un leale politico nel cardinal Ber- 
netti di Fermo, un accorto amministratore nel card. Mori- 
chini , un perfetto gentiluomo* nel Grimaldi , ed un papa 
di stupenda bontà nel Castiglione Di Mastai , di Sinigaglia, 
- papa attuale - parlerà meglio la storia , meglio che non 
la polemica de due poli opposti. 

Di storia appunto si occuparono degnamente i Marchi- 
giani. Oltre la Commissione di Storia Patria, v'è il Marco- 
lini di Fano, eruditissimo; v'è C. A. Vecchi di Fermo, an- 
che lodato per un lavoro sopra Pompei; v'è l'Ugolini sto- 
rico del Ducato d'Urbino, v'è Ces. Trevisani, storico della 
Drammatica italiana e d'alcuni personaggi del Medio evo ; 
v'è il Fracassetti storiografo di Fermo e traduttore del- 
l'Epistolario del Petrarca ; v'è G. B. Carducci , il quale oltre 
essere architetto e meccanico, ha una dotta storia di Ascoli; 
e sopra tutti il celebre archeologo Gaetano Deminicis fer- 
mano , conosciuto in Germania ed in Francia , anche per 
un Museo da lui solo raccolto ad onore della patria. V'è 
Crollalanza , storico delle glorie militari di Francia; v'è 
Bianchini di Macerata astronomo e meccanico , un lavoro del 
quale fu acquistato dal re di Prussia pel Museo di Berlino; 
v'è il fisionomo Filippo Cardona , i cui scritti furono pre- 
giati meglio in Germania che in Italia , e che , come disse 
il Mantegazza nell'Istituto superiore di Firenze , meritereb- 
bero essere conosciuti dai propri cittadini ; v' è il peritissi- 
mo e celebre Malagodi , il grecista Mariotti di Camerino , 
l'erudito Montanari di Osimo, il letterato Amiani di Fano , 
i poeti Bernabò-Silorata, il sommo botanico Orsini di Ascoli , 
ed altri , di cui lungo sarebbe parlare. Come fra i molti di 
Eustachio Eustachi , celebre anatomico, e del Divini, ce- 
lebre ottico, ambedue di Sanseverino, e d'Ostilio Ricci di 
Fermo , matematico ; maestro questi , e l'altro amico e col- 
laboratore di Galileo Galilei. Dovrei dire dello Argenio di 
Montesanto e di Favorino da Fabriano , e del Cestoni di 
Montegiorgio tutti tre medici del seicento, accreditatissimi, 
e l'ultimo amico intriseco del Redi. Dovrei dire del Rinal- 
dini d'Ancona, primo graduatore de' termometri del Torri- 
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celli : di Alberico Gentili , che autore del libro De Jure 
Belli fu professore di Oxford ; di Giulio Borgorucci medico 
d'Elisabetta d Inghilterra ; del Dm sia ni, che conduceva a 
Londra una compagnia drammatica per Shakespeare; di 
Guarino da Favera , grecista e bibliotecario di Casa Medici. 
Dovrei dire di Lorenzo Bevilacqua, detto l'Astemio , di 
Macerata , insieme a Bernardino Baldi urbinate , ambedue 
scrittori lodatissimi di favole satiriche ; di G. Pietro Ridolfi 
da Fano , uno de' primi raccoglitori de' proverbi nazionali ; 
di Cherubini , poliglotta , per la giovane età straordinario ; 
di Luigi Cicconi di Santelpidio, scrittore e improvvisatore 
drammatico ; di Salvatori di Porto Sangiorgio, scrittore popo- 
lare di scienze naturali e naturalista egli stesso non comune. Di 
questi e di altri dovremmo dire per non tralasciare la memoria 
di nessuno. Ora, se ce ne venisse porta la occasione ed il fa- 
vore necessario, sobbarcandoci a questo carico potremmo fare 
delle Marche una Monografia compiuta, per la quale fortu- 
natamente abbiamo raccolto da tempo elementi non scarsi. 

Non potremmo però astenerci qui dal ricordare alcuni 
altri valentissimi che nel magistero delle arti fecero sì 
grande onore a queste provincia. Oltre i ricordati, v'è 
il Fattorino e«l il Viti , discepoli di Raffaello ; il Baroc- 
cio , il Sassoferrato , Taddeo e Federico Zuccari di San- 
tangelo in Vado , Federico Carocci di Jesi , Gentile da 
Fabriano , Podesli d'Ancona , Luigi Fontana di Monsanpie- 
trangeli , Luca Seri di Montegiorgio , Fedele Bianchini di 
Macerata , Cantalamessa di Ascoli , Ugolino Panjcbi di Ascoli, 
Clemente Papi, Giuseppe RufBni , Dassi , Ripani , Gavardini 
ed altri ; e nelle lettere Giovanni Marchetti di Sinigaglia, Luigi 
Mercantini di Ripatransone, poeta veramente popolare, Caffi 
di Gradara, Gaetani Tamburini, morto testé in Brescia, Van- 
zolini di Pesaro , Papiri di Montefortino, Barattani d'Ancona 
ed altri; e nella musica mi limiterò a ricordare l'Allegri, il 
Vaccai, il Vecchiotti di Castelclementino, forse il più grande 
maestro della musica sacra, il Marchetti, autore del Ruy- 
Blas , il Palloni di Comunanza , compositore gentilissimo 
per la gentile città di Firenze , e Francesco Celli n i , i disce- 
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poli ilei quale riempiono del loro bel canto i teatri di Eu- 
ropa, e finalmente Gioacchino Rossini di Pesaro. Un tanto 
nome è bastante per tutti ; col Rossini chiudo il lungo elogio. 

Ora due parole a voi giovani dell'avvenire. Da cotesti 
esempi voi potete apprendere quanti e quanto grandi mo- 
delli avete innanzi a voi da imitare o da emulare o da 
superare. I Marchigiani hanno fatto molto , ma possono fare 
molto più. Perchè l'ingegno loro ha questo di singolare, che, 
come il toscano , è perspicacissimo nell'atto slesso ch'è gravis- 
simo come il romano : si piega facilmente e maestrevolmente 
a qualunque disciplina: ha un gusto finissimo per l'arte ed un 
criterio sicuro per la scienza. Ma riflette troppo , e perciò 
fa poco. Il suo animo è mite, paziente, modesto ; benché alla 
occasione sia terribile ed insuperabile : ( l'abbiamo visto sui 
campi dell'Indipendenza). Non sempre per altro pone in ar- 
monia l'immaginazione col volere , il cervello col cuore ; ma 
quando lo pone è sommo; dona un tesoro d'affetti e di idee a 
ciascuno , all'universale, e non solo a chi le vuole, ma anche 
a chi non le vuole. È costante, ma pervicace: è buono, ma 
troppo buono. Quindi ai Marchigiani fa difetto non già la virtù 
d'animo e d'intelletto, ma quella di volontà; o meglio , la co- 
scienza di loro stessi. Sono perciò timidi , irresoluti , minuti , 
cauti, rimessi, riguardosi , infingardi ; più che sov ente discordi , 
più che spesso invidiosi, quasi sempre maldicenti : quindi poco 
concludono. E comesi può infatti concludere quando, invece 
d'attendere al proprio miglioramento, si perde il tempo a nota- 
re il male altrui . o peggio a contrastare il bene del suo simile ? 

Nondimeno nutriamo ferma speranza , che da queste 
ed altre provincie centrali, meglio che d'altronde, sorgerà 
non solo lo spirito di una soda cultura , ma delia vera 
unità e indipendenza italiana , ossia la ragione morale e 
civile del nostro risorgimento. 

Dall' Italia centrale dunque , sede vera d'antica e nuova 
civiltà , riconosciuta vera e sola legislatrice del mondo , 
dovrà sorgere in mezzo alla scomposta società presente la 
vera grandezza d* Italia. Luigi Cardona. 
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